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Mentre Gaza subisce un genocidio fisico, la Cisgiordania
ne affronta uno economico
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Il campo profughi di jenin il 23 maggio 2024 dopo un'incursione israeliana
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Fareed Taamallah

10 giugno 2024 – Middle East Monitor

Mentre il mondo si preoccupa dell’orribile genocidio nell’assediata Striscia di Gaza, Israele
sta uccidendo centinaia di palestinesi, espropriando altra terra e strangolando
economicamente la Cisgiordania. Il 22 maggio, in seguito alle sentenze della Corte
Internazionale di Giustizia contro Israele e al riconoscimento della Palestina da parte di tre
Paesi europei, il ministro delle Finanze israeliano Bezalel Smotrich, di estrema destra, ha
preso “severe misure punitive” contro l’Autorità Nazionale Palestinese. Tra queste c’è il
blocco dei trasferimenti a favore dell’ANP delle tasse riscosse da Israele, che potrebbe
portare al crollo dell’Autorità.

Dalla sua creazione in base agli accordi di Oslo del 1993 l’ANP è stata vincolata agli accordi
politici, di sicurezza ed economici imposti da Israele e dai suoi alleati. Uno dei più importanti
è l’Accordo Economico di Parigi del 1994, che avrebbe dovuto essere temporaneo e durare
5 anni. Stabiliva la dipendenza dell’economia palestinese da quella israeliana e concedeva
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allo Stato dell’occupazione i mezzi per rendere permanente questo accordo temporaneo.
Essenzialmente il trattato ha integrato l’economia palestinese in quella israeliana attraverso
un’unione doganale, e Israele ha avuto il controllo di ogni confine, sia dei propri che di quelli
dell’Autorità Nazionale Palestinese. Ciò significa che la Palestina rimane senza frontiere
indipendenti verso l’economia globale. Secondo l’accordo il governo israeliano è
responsabile di riscuotere le tasse sui beni importati in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza,
che trasferisce alle casse dell’ANP in cambio di una commissione del 3%.

Si presume che questo denaro venga trasferito regolarmente all’ANP a una media tra i 190 e
i 220 milioni di dollari al mese. L’ANP si basa su questi fondi per pagare gli stipendi dei suoi
dipendenti e adempiere ai propri obblighi riguardo alle spese correnti delle sue istituzioni.

La decisione di Smotrich non è la prima presa dal governo israeliano contro l’ANP e
l’economia palestinese in generale. È un’estensione di una serie di passi espliciti e impliciti
per danneggiare l’Autorità, a causa del fatto che l’ANP rappresenta il potenziale governo di
un futuro Stato palestinese a cui si sono sempre opposti i successivi governi israeliani, di
destra come di sinistra.

I trasferimenti sono stati bloccati in base a molti pretesti, compresa la punizione dell’ANP per
ogni passo politico intrapreso, come ad esempio l’adesione alla Corte Penale Internazionale
nel 2015. In effetti dal 2019 lo Stato occupante ha sistematicamente dedotto parte dei fondi
con il pretesto che l’ANP paga sussidi alle famiglie dei prigionieri e dei martiri palestinesi,
che Israele descrive come “appoggio al terrorismo”.

Dal 7 ottobre il governo israeliano di occupazione ha anche detratto dalle entrate fiscali
l’ammontare di quanto l’ANP normalmente paga alle sue istituzioni nella Striscia di Gaza,
che rappresenta circa 75 milioni di dollari al mese, portando a una gravissima crisi
economica. È chiaro che Israele vuole separare completamente la Cisgiordania da Gaza,
benché entrambe siano territori palestinesi occupati e parte dell’auspicato Stato di Palestina
indipendente.

Lo scorso anno a settembre il ministro delle Finanze palestinese Shukri Bishara ha
annunciato che Israele ha trattenuto 800 milioni di dollari dell’ANP. Secondo dati dello scorso
mese del ministero delle Finanze a Ramallah, l’ammontare totale dei pagamenti delle entrate
fiscali trattenuto da Israele è di 1,6 miliardi di dollari, equivalenti al 25-30% del bilancio
annuale totale dell’ANP.

Ciò ha portato a un deficit finanziario senza precedenti nelle casse dell’ANP, che ha minato
la sua possibilità di fornire servizi fondamentali come sanità, educazione e sicurezza e il
pagamento dei salari dei dipendenti pubblici che per anni hanno ricevuto solo parte dello
stipendio. A causa di queste ritenute dal novembre 2021 il governo palestinese non è stato
fondamentalmente in grado di pagare salari interi ai suoi dipendenti ed è stato obbligato a
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pagare l’80-85% fino allo scoppio della guerra contro i palestinesi a Gaza. Questa
percentuale è gradualmente scesa fino al 50% negli ultimi due mesi. I dipendenti pubblici ora
non sono in grado di rispettare i propri impegni finanziari mensili con banche e scuole.

Per risparmiare denaro le istituzioni pubbliche palestinesi hanno ridotto le ore di lavoro, e ciò
ha portato a una riduzione dei servizi, soprattutto sanitari ed educativi nelle scuole e nelle
università. L’insegnamento è impartito per lo più a distanza.

I dipendenti pubblici palestinesi, di cui io faccio parte, non hanno ricevuto un salario intero
dal 2021 e gli arretrati totali dovuti equivalgono a 6 mesi di salario completo. Collettivamente
ciò ammonta a circa 750 milioni di dollari, oltre ai debiti dovuti al settore privato, 800 milioni
di dollari, che hanno avuto un gravissimo effetto sugli ospedali privati e sulle compagnie
farmaceutiche. Incapace di far fronte ai propri obblighi finanziari e con un ridotto potere
d’acquisto di beni e servizi, il settore commerciale e dei servizi è rimasto paralizzato.

Oltre che sulla spesa pubblica, soprattutto sui salari di 147.000 dipendenti pubblici,
l’economia palestinese si basa su due altri pilastri gravemente danneggiati dal 7 ottobre: il
mercato del lavoro israeliano e il settore privato. Israele ha vietato l’ingresso nello Stato
dell’occupazione ai lavoratori palestinesi, e di conseguenza 200.000 di loro hanno perso
l’unica o la principale fonte di reddito e sono disoccupati.

A sua volta ciò ha ridotto il potere d’acquisto delle famiglie palestinesi, il che ha avuto un
effetto a catena sulle attività economiche del settore privato e aumentato la disoccupazione.
Si stima che 500.000 palestinesi ora siano disoccupati nella Cisgiordania occupata in quanto
sono stati persi migliaia di posti di lavoro.

Il declino del sostegno finanziario all’ANP da parte degli Stati arabi ha peggiorato
ulteriormente le cose. Oltretutto l’Autorità ha raggiunto il tetto di indebitamento con le
banche, il che ha reso ancora più difficile che i salari dei dipendenti vengano pagati, e quindi
il ciclo di spesa continua a scendere. Tutto ciò ha portato alla quasi totale paralisi
dell’economia palestinese e ha messo sotto enorme pressione i cittadini comuni che non
possono più trovare lavoro e hanno pochi risparmi, o non ne hanno affatto, per coprire le
necessità fondamentali. Ciò minaccia di scatenare una gravissima crisi sociale, politica ed
economica.

A tutto questo si deve aggiungere il fatto che Israele da ottobre ha ucciso in Cisgiordania più
di 500 palestinesi e ne ha arrestati 9.000, molti dei quali senza accuse né processo. Campi
profughi e città nei territori occupati hanno visto la distruzione di infrastrutture vitali con azioni
brutali di punizione collettiva intesa a danneggiare le legittime attività contro l’occupazione.

Noi palestinesi della Cisgiordania occupata ci vergogniamo di parlare delle nostre disgrazie a
causa degli orrori del genocidio senza precedenti che avviene davanti ai nostri occhi a Gaza.
Preferiamo rimanere in silenzio per non distogliere l’attenzione da quello che sta avvenendo
là. Comprendiamo che Israele intende separare Gaza dalla Cisgiordania per spazzare via
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ogni livello di solidarietà all’interno di una società palestinese unita. Il fatto è che noi in
Cisgiordania preferiremmo morire di fame insieme ai nostri fratelli della Striscia di Gaza
piuttosto che vedere l’Autorità Nazionale Palestinese smettere di rispettare i propri obblighi
verso di loro e verso le famiglie dei martiri e dei feriti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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